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ASCENSIONE DEL SIGNORE A 2008

Celebriamo oggi la Solennità dell’Ascensione di Cristo al cielo.

Questa verità di fede, nei Simboli, è sempre preceduta dalla verità che Cristo è risorto, ed è seguita da due altre verità: che Cristo siede alla destra del Padre, e che Cristo ritornerà per giudicare i vivi e i morti.

Quindi nei Simboli antichi di fede quattro verità fanno un solo blocco:

Risurrezione, Ascensione, Insediamento alla destra del Padre e Ritorno per il giudizio universale.

Nel Credo che noi recitiamo ogni Domenica, diciamo:
<Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine>.

Il Papa Paolo VI, al termine nell’Anno della fede nel 1968, ha pronunciato una solenne professione di fede nella Basilica di San Pietro; in essa il Papa legava l’Ascensione del Signore in modo particolare al Giudizio.
Disse il Papa:

<Cristo è salito al cielo, e verrà nuovamente, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, ciascuno secondo i propri meriti, sicchè andranno alla vita eterna coloro che hanno risposto all’amore e alla misericordia di Dio, e andranno nel fuoco inestinguibile coloro che fino all’ultimo vi hanno opposto il loro rifiuto.

E il suo Regno non avrà fine>.

Per quanto riguarda l’Ascensione di Cristo al cielo, dobbiamo distinguere tre cose:

1. la sua essenza,
2. il modo di descriverla,

3. i suoi insegnamenti per noi.

Primo: l’essenza dell’Ascensione.

Che cosa è stata l’Ascensione di Gesù al cielo?

Possiamo dire che è stata l’ultima apparizione di Cristo risorto.

La santa umanità di Cristo ha raggiunto la pienezza della gloria nel momento stesso della sua risurrezione.

Quindi, appena Cristo uscì dal sepolcro risorgendo, ascese subito al cielo senza essere visto da nessuno.

L’Ascensione visibile invece, raccontata da S. Luca, sia nel Vangelo, sia negli Atti degli Apostoli, è solo l’ultima delle tante apparizioni di Gesù a molte persone, specialmente agli Apostoli, allo scopo di completare i suoi insegnamenti riguardanti il Regno di Dio, e per confermare la loro fede.

Secondo: precisiamo il modo in cui viene descritta l’Ascensione del Signore al cielo.

La descrizione più esplicita dell’Ascensione di Gesù risorto è quella di San Luca nel suo libro: gli Atti degli Apostoli.
Egli scrive che Gesù

· diede delle istruzioni agli Apostoli,

· promise loro lo Spirito Santo, e

· li incaricò di rendere testimonianza a lui.

<Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo>.

Come potete capire, Luca presenta l’Ascensione di Cristo in modo consentaneo alla nostra natura; infatti, Gesù è veduto innalzarsi da terra e salire visibilmente verso il cielo.

Terzo: quali insegnamenti vengono a noi dall’Ascensione di Cristo al cielo?

S. Tommaso si domanda: l’Ascensione di Cristo, cioè il fatto che egli pose termine alle sue apparizioni, non è stata una perdita per noi? Non era meglio per noi che Cristo continuasse ad apparire come faceva nei quaranta giorni dopo la risurrezione?

Infatti alcuni dicono: non ritorna nessuno dall’aldilà… se Gesù Cristo facesse ogni tanto una apparizione pubblica…, se apparisse ad es. qualche volta in televisione, gli uomini crederebbero più facilmente in lui.
S. Tommaso stesso risponde a questa domanda, e dice:

Sebbene l’Ascensione abbia sottratto ai fedeli la presenza corporea di Cristo, bisogna ricordare che Egli è sempre presente nel mondo, come lui stesso ha promesso: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo> (Mt. 28,20).
S. Tommaso dice anche che l’Ascensione di Cristo al cielo, sottraendoci la sua presenza fisica, per noi è più utile della stessa sua presenza fisica; più utile per la nostra fede, più utile per la nostra speranza, più utile per la nostra carità.

La partenza definitiva di Cristo fu più utile per l’accrescimento della nostra fede, la quale ha per oggetto le realtà invisibili; non per nulla Gesù disse che sono beati quelli che credono senza vedere.

La partenza definitiva di Cristo fu utile anche per sostenere la nostra speranza; infatti Gesù disse che egli andava via per prepararci un posto; così ravvivò la nostra speranza di andare anche noi nel posto che il Signore è andato a preparare.

La partenza definitiva di Cristo infine fu utile per rafforzare l’affetto della nostra carità verso le cose celesti.
Quando si ama molto una persona, si desidera vederla… quando uno perde la  persona più cara, sente quasi il desiderio di morire per rivedere quella persona.

Ma chi dobbiamo soprattutto amare e desiderare di vedere, se non Gesù Cristo?
E’ quello che diceva S. Paolo: <Desidero morire per essere con Cristo>.

Sentite ad esempio come desiderava Dio Santa Teresa d’Avila; è lei stessa che scrive: <A sentir battere l’orologio, trasalisco di gioia, perché vedo di avere un’ora in meno di vita e di essermi avvicinata di più al momento di vedere Dio>.

S. Agostino dice che <la nostra vita deve essere una ginnastica del desiderio di Dio… Dio è tutto ciò che aspettiamo>.

Purifichiamoci quindi dai desideri cattivi, dai desideri delle cose vane e vuote, perché sia sempre più grande il desiderio di Dio.
